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Indicazioni per la redazione della tesi 

Il testo della tesi va redatto in file word, utilizzando il carattere Times New Roman, corpo 12 per 

la parte principale del testo e corpo 10 per le note al testo. I paragrafi vanno giustificati; si usi 

interlinea 1,5. Il presente testo è redatto secondo le indicazioni via via esposte: esso serve pertanto 

da esemplificazione.  

I capoversi vanno indicati con un rientro della prima riga (come in questo esempio): usare il 

comando Paragrafo- Rientri e spaziatura – Speciale Prima riga – Rientra di … (in questo esempio è 

stato scelto: Rientra di 0,5 cm).  

A seconda dell’ampiezza della trattazione, questa può essere suddivisa in capitoli e paragrafi: tali 

divisioni e suddivisioni del testo sono contrassegnate da intitolazioni e da un sistema di 

numerazione. Anche nel caso dei paragrafi si può ricorrere all’aggiunta di una (sobria) intitolazione. 

Per i titoli di capitoli utilizzare eventualmente un corpo maggiore o il maiuscolo/maiuscoletto.
1
  

Esempio:  

CAP. 1 FORME ED ESPRESSIONI DEL CONCERTO PER VIOLINO E ORCHESTRA  

1.1 Gli inizi  

Le note al testo vanno richiamate con numerazione posta sempre dopo il segno di punteggiatura; 

le note vanno impaginate direttamente a piè di pagina (comando: Riferimenti – Inserisci nota a piè 

di pagina). Rinnovare la numerazione delle note all’inizio di ogni capitolo nel caso di un’ampia 

trattazione; per un breve saggio si può conservare la numerazione continua per tutto il testo. Il 

numero che contraddistingue la nota al testo è sempre in carattere tondo, anche quando è legato a 

una parola in corsivo:  

Esempio:  

la forma musicale è durchkomponiert
1 

 

Citazioni nel testo 

Brevi citazioni del pensiero altrui, che non superino le tre righe circa, sono inserite direttamente 

nel testo tra virgolette basse: « citazione »;
2
 eventuali omissioni di parti della citazione sono 

segnalate da tre puntini di sospensione tra parentesi quadre: […].  

                                                           
1
 Evitare l’uso del carattere maiuscolo nel corpo del testo; allo stesso modo evitare l’uso del carattere grassetto. Il 

corsivo è utilizzato per indicare titoli di saggi citati, di composizioni e opere musicali, o per parole non traducibili che 

vengono riportate in altre lingue ad eccezione delle parole straniere ormai di uso comune anche in italiano. Anche 

termini ed espressioni del latino che vengano preferiti alla traduzione italiana, vanno riportati in corsivo.  
2
 Usare le virgolette resenti nel menù: Inserisci simbolo, oppure utilizzando il tasto ALT e i relativi codici numerici. 

Non utilizzare le parentesi uncinate disponibili da tastiera.  
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Citazioni più ampie delle tre righe sono riportate come passi staccati ma in corpo minore (Times 

New Roman 10),  rientrati e con interlinea singola, così:  

Questo esempio rappresenta il modo di riportare un passo tratto da un saggio di un autore, di cui sembra 

opportuno riportare il pensiero per esteso, al fine di stabilire una connessione opportuna con quanto esposto e 

argomentato nella tesi o in uno specifico capitolo. Alla fine di questa citazione  - ma anche nel caso della breve 

citazione inserita nel testo tra virgolette basse - va sempre inserita una nota al testo, che riporterà la corretta 

citazione bibliografica, completa di indicazione di pagina/pagine da cui è tratto il passo riportato.  
 

Citazione bibliografica  

La prima citazione di una voce bibliografica deve essere corredata di tutti gli elementi 

necessari alla corretta individuazione del documento.  

Per le monografie a stampa vanno citati nell’ordine: Autore (nome per esteso e cognome in 

maiuscoletto), Titolo dell’opera (in corsivo), Edizione (nel caso si citino edizioni successive alla 

prima), Luogo di edizione, Editore, data di stampa (o di copyright).  

Esempio:  

LORENZO LORUSSO, Orfeo al servizio del Führer. Totalitarismo e musica nella Germania del Terzo Reich, 

Palermo, L’Epos, 2008.  

I titoli vanno citati nella loro completa estensione. Eventuali sottotitoli, come nell’esempio 

sopra descritto, sono separati da punto.  

Se il titolo nella sua formulazione originale comprende una o più parole in corsivo, queste 

sono riportate in carattere tondo: 

Esempio: 

FRANCESCO BISSOLI, Storia e fonti della Marion Delorme di Ponchielli, Lucca, LIM, 2012.  

Il titolo dell’opera nel frontespizio della pubblicazione citata è infatti in corsivo.  

 

Per le opere in collaborazione, si riportano i nomi degli autori fino a tre;
3
 nel caso di più di tre 

autori si riporta solo il nome del primo citato nella pubblicazione seguito dall’indicazione et alii, 

anche nella forma abbreviata et al. Evitare assolutamente la formula AA.VV. che peraltro non 

trova alcuna cittadinanza nei cataloghi di biblioteca.  

Esempi: MARIO ROSSI – LUIGI VERDI e GINO BIANCHI, Titolo …. 

Oppure MARIO ROSSI, LUIGI VERDI, GINO BIANCHI, Titolo …. 

MARIO ROSSI et alii, Titolo …. 

L’indicazione di seconda o terza edizione può essere data anche come esponente apposto alla 

data: cfr. esempio successivo, nel quale si mette in evidenza anche l’appartenenza dell’opera citata 

ad una collana (questa viene indicata in fine citazione tra parentesi e virgolette basse).  

                                                           
3
 I nomi si riportano nella sequenza data dalla pubblicazione; uniti da trattino o preposizione/i se si presentano così nella 

pubblicazione, oppure separati da virgola, se lo si preferisce.  
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Esempio: LORENZO BIANCONI, Il Seicento, Torino, EDT, 1991
2
. («Storia della musica a cura della Società Italiana di 

Musicologia», 5).  

Nel fare riferimento all’edizione di composizioni e opere musicali, è opportuno riportare anche il 

contributo scientifico di curatori per quanto riguarda la revisione e l’edizione moderna e/o critica:  

Esempi:  

FRÉDÉRIC CHOPIN, Klaviersonate b-moll op. 35, nach Abschriften und Erstausgaben herausgegeben von Ewald 

Zimmermann; Fingersatz von Hans-Martin Theopold, München, Henle, 1976. 

GIOACHINO ROSSINI, Il Signor Bruschino ossia Il Figlio per azzardo, a cura di Arrigo Gazzaniga, Edizione critica a cura 

della Fondazione Rossini, Pesaro, Fondazione Rossini, 1986 («Sezione Prima – Opere teatrali», 9).  

Le raccolte di saggi o di opere che vedono la luce grazie al contributo di molti autori sono citate 

a partire dal titolo e mettendo in evidenza il curatore:  

Esempi: 

 Il libro di musica. Per una storia materiale delle fonti musicali in Europa, a cura di Carlo Fiore, Palermo, L'Epos, 

2004. 

Enrico Radesca di Foggia e il suo tempo. Atti del Convegno di studi Foggia, 7-8- aprile 2000, a cura di Francesca 

Seller, Lucca, LIM, 2001. 

Nel caso ci si riferisca a un contributo specifico pubblicato all’interno di una raccolta di saggi o 

atti di convegno, la citazione riporta in primo piano autore e titolo del saggio in questione cui segue 

la citazione bibliografica dell’intera raccolta, preceduta dalla preposizione «in»; si aggiungeranno 

quindi le pagine estreme del saggio stesso, ad esempio:  

FRANCESCO COTTICELLI, Forme della poesia per musica di Radesca, in Enrico Radesca di Foggia e il suo tempo. Atti 

del Convegno di studi Foggia, 7-8- aprile 2000, a cura di Francesca Seller, Lucca, LIM, 2001, pp. 77-84. 

I saggi pubblicati in periodici e riviste richiedono quali elementi della citazione: Autore, Titolo 

dell’articolo, titolo del periodico tra virgolette basse, annata, anno solare, numero del fascicolo o 

eventualmente del volume, pagine estreme dell’articolo; ad esempio:  

FEDERICO LAZZARO, I meccanismi recettivi della musica antica nelle trascrizioni novecentesche dell’Orfeo di 

Monteverdi, «Il Saggiatore Musicale», XVII, 2010, n. 2, pp. 197-236.  

Laddove sia necessario riferirsi a una pagina precisa di uno scritto contenuto in una raccolta o in 

un periodico, l’indicazione segue le pagine estreme del saggio, separata da due punti:  

FEDERICO LAZZARO, I meccanismi recettivi della musica antica nelle trascrizioni novecentesche dell’Orfeo di 

Monteverdi, «Il Saggiatore Musicale», XVII, 2010, n. 2, pp. 197-236: 208.  

Citazioni successive alla prima dello stesso scritto o documento si rendono in forma abbreviata 

richiamando l’autore e parte del titolo, cui si aggiunge il termine «cit.» e l’eventuale riferimento a 

una o più pagine del saggio; non usare l’indicazione «op. cit.» che costringe il lettore a una oziosa 

ricerca tra i titoli citati in precedenza, quanto mai faticosa e irritante se sono stati citati più saggi e 

opere di uno stesso autore. Quindi, ad esempio: 

LORENZO LORUSSO, Orfeo al servizio del Führer, cit., p. 8  
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Per citazioni successive ma contigue di una stessa opera, si possono utilizzare ulteriori forme 

abbreviate, ad esempio:  

Prima citazione bibliografica completa:  

WALTER PISTON, Armonia, Edizione riveduta e ampliata da Mark Devoto, Torino, EDT, 1989, p. 69. 

Seconda citazione (di seguito), con riferimento allo stesso testo, ma ad una pagina diversa: Ivi, p. 71. 

Altra citazione (di seguito), con riferimento alla stessa pagina: Ibidem.  

Nella citazione (di seguito) di opere diverse di uno stesso autore, il nome dell’autore può essere 

sostituito con l’indicazione: ID.   

Per la citazione di tesi di laurea, di master o di dottorato, dopo l’autore e il titolo si indica il tipo 

di tesi, l’istituzione di riferimento, e l’anno accademico in cui la tesi è stata discussa.   

Nelle citazioni di CD, DVD, si dà indicazione dell’autore e del titolo dell’opera 

eseguita/rappresentata o del titolo del documento, se ne figura uno significativo o collettivo;  si 

specificano indi luogo (sede della casa discografica e/o di produzione), etichetta e copyright. 

L’indicazione degli interpreti è discrezionale a seconda delle necessità e opportunità relative agli 

argomenti della trattazione (come nel caso di tesi dedicate alla prassi esecutiva).  

Nella citazione di siti internet, individuare se è possibile l’autore o un’istituzione di riferimento 

da collegare all’indirizzo; indicare sempre la data di ultima consultazione, nei casi di indirizzi che 

non consentono l’identificazione univoca e duratura di oggetti all’interno della rete.  

Indirizzi internet collegati a riviste o depositi di documenti originariamente cartacei o anche 

nativi digitali, si citano secondo le norme già indicate per i documenti cartacei, cui seguono 

l’indirizzo e data di consultazione se necessaria, ad esempio:  

IGNAZIO MACCHIARELLA, Making music in the time of YouTube, «Philomusica on-line», Vol. 16, N.1 (2017), 

http://dx.doi.org/10.13132/1826-9001/16.1873  

Infine: esempi musicali, tabelle, grafici, foto inseriti a sostegno o utile corredo della discussione, si 

impaginano nei luoghi opportuni, possibilmente vicino ai passi del testo che ne forniscono analisi o 

commento; vanno numerati, come nel caso delle note al testo, relativamente al capitolo o all’intero 

testo; è opportuno che siano completati da brevi didascalie. Le appendici vanno invece collocate 

alla fine del capitolo cui si riferiscono o alla fine della trattazione.  

La Bibliografia finale è redatta riportando tutti i testi citati o richiamati come riferimento a sostegno 

della discussione disposti in ordine alfabetico autore/titolo. Ovviamente in tale elenco finale il 

riferimento è all’intero documento e non – come spesso accade nelle note al testo – a specifiche 

pagine dello stesso.  

Infine: per dubbi, incertezze o per il reperimento degli elementi corretti della citazione 

bibliografica, ricorrete alla consulenza di un bibliotecario.  

http://dx.doi.org/10.13132/1826-9001/16.1873

